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Benedetto da Berlusconi, l’ex ct della nazionale prende in mano il Milan: il contratto fino al giugno 1998

Sacchi: «Scendo in campo»
03DUE01AF01

Il successore
ideale? Zoff

Caro Arrigo
salvaci tu

— «Sono andato dove mi ha portato il cuore. Non l’ho
fatto per soldi»: Arrigo Sacchi, a meno di ventiquattro ore
di distanza dalla rassegnazione delle dimissioni da ct
dell’Italia, si è presentato così a Milanello, nel suo primo
giorno da allenatore del club rossonero. Ieri mattina il
tecnico dimissionario (o dimissionato?) Oscar Washin-
gton Tabarez si è congedato dal Milan: «Ho perso una
scommessa», ha detto l’uruguayano. «Con Sacchi ripren-
de un discorso interrotto cinque anni fa.Hosempredetto
che sarebbe tornato, non immaginavo che sarebbeavve-
nuto così presto», ha invece commentato Silvio Berlusco-
ni. Risolta la questione della panchina rossonera, trabal-

lante da diverse settimane, iniziaora il totoallenatoreper
la nazionale: chi prenderà il posto lasciato libero da Sac-
chi? Quattro i nomi in ballo: i favoriti sono Dino Zoff, at-
tualmente presidente della Lazio, e Cesare Maldini, ct
dell’under 21; gli outsider, invece, sono Giovanni Tra-
pattoni (Bayern Monaco) e Nevio Scala (disoccupato).
La Federcalcio ha fatto sapere che per ora non sarà pre-
sa alcuna decisione sul nuovo ct, bisogna aspettare che
salga sulla poltrona della presidenza Luciano Nizzola
(dovrebbe essere eletto il 14 dicembre). Intanto, dall’In-
ghilterra, Gianluca Vialli ha fatto sapere che, andato via
Sacchi, è dispostoa tornareavestire lamagliaazzurra.

Entro Natale
il nuovo
tecnico
degli azzurri:
Zoff o Maldini
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MASSIMO MAURO DIEGO ABATANTUONO

L
A PRIMA cosa che mi
viene in mente è che
questa di Arrigo Sacchi
sia una scelta comoda.
Troppo facile tornare al
Milan una volta che ha

capito che il discorso con la Na-
zionale non sarebbe potuto con-
tinuare. Troppo facile aspettare
la caduta di Tabarez per uscire
dalla scena. Non mi sembra dav-
vero il massimo: avrei apprezza-
to le sue dimissioni in altre occa-
sioni, che peraltro non gli erano
mancate: o subito dopo l’elimi-
nazione dall’Europeo, o dopo le
bruttissime partite contro la Mol-
davia (o Moldova) e Georgia. E
non voglio metterci anche la
sconfitta di Sarajevo perché quel-
la contro la Bosnia era chiara-
mente un’esibizione di natura
benefica, affrontata in poche ore
senza la necessaria preparazio-
ne.

Insomma, da Sacchi mi sarei
aspettato qualcosa di meglio. In-
vece, per abbandonare la pan-
china azzurra, sulla quale ormai
nessuno lo vedeva di buon oc-
chio, ha dovuto attendere l’ulti-
ma impresa del Piacenza, la
squadra tutta italiana che ha stra-
pazzato il Milan multinazionale.
Che cosa sarebbe accaduto, mi
chiedo, se Pasquale Luiso non
avesse indovinato la splendida
rovesciata con cui ha battuto
Rossi per la terza volta?

Un’altra considerazione da fa-
re è che nel calcio spesso i grandi
ritorni non sono baciati dalla for-
tuna. Credere che dove si è stati
bene, dove si è vinto molto, si
possa partire da una posizione di
vantaggio è una tentazione inevi-
tabile: ci passano tutti, allenatori,
dirigenti, giocatori. Ma la realtà è
che intanto molti uomini e molte
situazioni possono essere cam-
biate, e non c’è dubbio che Sac-
chi troverà a Milanello un Milan
molto diverso da quello che la-
sciò nel ‘91 per buttarsi tra le
braccia di Matarrese con la pro-
messa di regalargli onori e gloria.
Anche Trapattoni, che ho sem-
pre considerato un grande mae-
stro, non ha potuto ripetere nella
Juve i risultati del suo primo ciclo
di vittorie: una volta tornato a To-
rino, si accorse che intorno a lui
era cambiato tutto, dai giocatori
ai... giornalisti, mentre il Milan di
Capello (un tecnico che al posto
dei dirigenti rossoneri non avrei
mai lasciato andar via!) era net-
tamente superiore come organi-
coeorganizzazione.

Il nome del Trap è uno di quel-
li che circolano anche per la suc-
cessione a Sacchi. Se ne sentono
altri in queste ore: Maldini, Scala,
Zoff. Io mi permetto di suggerire
al nuovo presidente della Fede-
razione Nizzola, proprio il nome
di Zoff che rappresenta il cam-
pione ideale in assoluto del no-
stro calcio, un modello di classe
e di lealtà, uno dei calciatori ita-
liani che in tutto il mondo gode di
una popolarità incredibile, para-
gonabile a quella di Pelè o Cruyff.
Quando guidava la Juve, non c’e-
ra città straniera dove andassimo
in trasferta, da Bilbao a Liegi, do-
ve Zoff non fosse inseguito da ti-
fosi a caccia di autografi. Zoff ha
ottenuto grandissimi risultati con
la Nazionale olimpica, con la Ju-
ventus (Coppa Italia e Coppa
Uefa vinta nella stessa stagione
’89-’90), con la Lazio. Anche al-
l’Olimpico ha fatto molto bene,
con lui Signori è diventato una
stella (capocannoniere due vol-
te consecutive) ed è andato drit-
to in Nazionale. Con lui la squa-
dra biancoceleste è entrata nel-
l’orbita delle grandi, dalle quali
conZeman rischiadiuscire.

S
ACCHIANO lo sono
sempre stato, anche
quando Sacchi faceva
giocare i ragazzi con la
maglia azzurra. Figu-
riamoci l’entusiasmo

che posso avere adesso che lo
vedo di nuovo sulla panchina
del Milan, a far giocare quelli
con la maglia rossonera. Mi di-
spiace per il signorile e umano
Tabarez, ma meglio di così non
poteva andare. Mica solo a me,
o ai tifosi milanisti. A tutti. E qui
entra in gioco il geniale Berlu-
sconi.

Grande colpo, il suo. Mica
soltanto sportivo... politico. L’ho
pensato subito domenica sera,
appena ho saputo la notizia. Ec-
co, ho detto, così si beccherà i
voti dei milanisti per aver ripor-
tato il mito di Sacchi sulla nostra
panchina. Ma non solo: si bec-
cherà i voti di tutti i tifosi italiani
per aver liberato la nazionale
dalla presenza ingombrante e
problematicadell’Arrigo.

Purtroppo il mondo va così, e
Prodi una squadra di pallone
neanchece l’ha.Dunque.

A parte le battute Berlusconi
ha tolto le castagne dal fuoco
anche alla Federcalcio che non
sapeva proprio più che fare con
Sacchi. Io dico: ragazzi, come
commissario tecnico ci ha rega-
lato un secondo posto ai mon-
diali dopo una finale finita pari
col Brasile. Mica niente... Invece
è stato vittima di un linciaggio
ignobile da parte dei giornali.
L’hanno massacrato. Forse era
antipatico perché gli allenatori
della nazionale sono antipatici,
o perché aveva vinto troppo. Be-
ne, quelle sue eccessive vittorie
a noi del Milan erano e sono
simpatiche.

Sacchi è un tipo tranquillo e
metodico. Un vincente, visto
che ha vinto quello che ha vinto
anche con l’allora sconosciuto
Angelo Colombo in squadra, o
quando Van Basten era fermo.
Molti dei ragazzi li conosce be-
ne, riannoderà con loro il filo;
avrà tempo per far capire i suoi
schemi agli altri. E poi vedremo:
la classifica è corta e i tre punti
rendono possibili grandi impre-
se. Poi c’è la Champions league
e abbiamo tre mesi per prepa-
rarci alla grande sfida. Non di-
mentichiamoci che razza di
campioni abbiamo: Weah, Sa-
vicevic, Baggio, Davids, solo per
farequalchenome...

Basta dare loro un gioco che
sia meno, meno... che sia un
gioco e non soltanto lanci lun-
ghi e pedalare. E già, Tabarez
ha deluso. È stato anche sfortu-
nato Oscar Washington, dome-
nica scorsa a Piacenza: Luiso ha
inventato un capolavoro, Rossi
aveva la luna sbagliata. Ma così
va il mondo. E d’altra parte il Mi-
lan non è il Cagliari e certe volte
la sorte arriva come una mano
invisibile a mostrare la strada. È
come una voce che suggerisce
la soluzione migliore: Sacchi
sulla panchina e Tabarez a fare
il funzionario all’Unicef, o all’O-
nu, dove potrà meglio sfruttare
la sua eleganza e i suoi modi
gentili e tristi.

Ora avanti con i consigli tatti-
ci. La difesa: Tassotti, Costacur-
ta, Baresi e Maldini; come alter-
nativa Panucci e Reiziger. Cen-
trocampo: a sinistra in alternati-
va Davids e Coco (come Evani
un tempo), a destra Locatelli o
Eranio, interni Desailly e Alberti-
ni (alternative Ambrosini e Bo-
ban). Attacco: Weah fisso e al
suo fianco Baggio o Savicevic o
Simone o Dugarry. Grande
squadra.No?

Formentini sotto accusa

Strehler lascia
il Piccolo
Strehler lascia il Piccolo accusando
sindaco Formentini e amministrazio-
ne di Milano di indifferenza e inca-
pacità. «L’inaugurazione del nuovo
Piccolo, pura propaganda».
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Calvino a teatro

Lo scrittore
in un imbutoCantiere

Berlino Il mare in un imbuto, ovvero il «de-
stino» di Calvino scrittore interpreta-
to dalla compagnia Archivolto que-
sta sera al Duse di Genova. Parla il
regista Giorgio Gallione.
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Rinviato il rientro

Porta bloccata
sullo shuttle
Lo shuttle è nei guai. Una porta si è
bloccata. In caso di emergenza, gli
astronauti potrebbero uscire ma non
rientare. Alla Nasa incrociano le dita.
Rinviato di un giorno il rientro.
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Karl Mittenzwei/Ansa

Quanti film italiani al Lido?
Q

UANTO cinema italiano merita di
stare alla Mostra di Venezia? Era
stato appena nominato curatore

della Biennale-cinema che già Felice
Laudadio, soddisfacendo le brame degli
intervistatori, annunciava di voler abolire
una sezione, il «Panorama italiano»: col-
pevole di essere una sorta di «ghetto» ri-
servato al nostro cinema, un refugium
peccatorum destinato a ospitare filmetti
(e filmacci?) di ardua collocazione. La
frase ha finito con l’innescare un’ami-
chevole polemica: sul Corriere della
Sera di domenica il critico Tullio Ke-
zich ha esortato Laudadio «a conce-
dersi una pausa meditativa prima di
farsi strappare dichiarazioni program-
matiche», ricordandogli che senza il
«Panorama» (o «Settimana del cinema
italiano») probabilmente non avrebbe-
ro trovato posto nella Mostra «un capo-
lavoro come Voci nel tempo di Piavoli,
La mia generazione della Labate ora
designato per l’Oscar, Albergo Roma di

Chiti, I Magi randagi di Citti, La frontie-
ra di Giraldi e altri meritevoli». Pronta
la replica dell’interessato, sempre sul
Corriere. Dopo aver ricordato opportu-
namente che il festival di Venezia «rap-
presenta non solo un possibile tram-
polino di lancio ma anche un’atroce
ghigliottina», Laudadio scrive: «Io non
voglio uccidere il cinema italiano, al
contrario. Vorrei tirarlo fuori dal ghetto
e “spalmarlo” su tutte le sezioni inter-
nazionali di una Mostra per definizione
internazionale, ma all’ovvia condizio-
ne che siano apprezzabili ».

Hanno ragione tutti e due. Sull’argo-
mento si possono avere pareri diversi e
arrivare alla stessa conclusione. E si
può capire il desiderio di Laudadio di
marcare, pur nel rispetto dell’operato
di Pontecorvo, un distacco dal passato.
Anche l’ottimo Nanni Moretti, nel caso
avesse accettato di dirigere la Mostra,

probabilmente avrebbe chiuso questa
o quella sezione. Ma è inutile nascon-
dere che la presenza del cinema na-
zionale al Lido è uno di quei «tormen-
toni» che si ripresenta ogni anni. Capi-
terà anche a Laudadio e alla sua nuo-
va commissione esperti.

Lo dico - uso con qualche timore la
prima persona - avendo lavorato per
tre anni accanto a Pontecorvo in quali-
tà di «commissario» (qualifica pompo-
sa e un po’ ridicola). Bene, qualunque
sia la scelta finale, sappi, caro Felice,
che nessuno resterà soddisfatto. I mu-
gugni si sprecheranno. Prendiamo l’e-
dizione 1996, per essere concreti. In
concorso c’erano Pianese Nunzio. 14
anni a maggio di Capuano eVesna va
veloce di Mazzacurati. Due autori im-
portanti, dagli stili personali, anche se
probabilmente non al meglio della for-
ma. Fu una scelta giusta? Ritengo di sì,

MICHELE ANSELMI
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